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Volerfare delbene eindossare
unamaglietta rossa eunbasco
blua simbolodelproprio
operatotalvoltanonbasta.
Incomprensioniedivergenze di
vedute nonmancano nemmeno
trachi si mette, davolontario,
alservizio deglialtri.

Ecosì, asoli duemesi dalla
fondazionedelsuo primo
nucleoaVerona,
l’organizzazionedivolontariato
distrada «CityAngels»ha
decisodisciogliersi edi
aggregarsiadaltrerealtà già
esistenti,oinalternatva di
fondareunanuova
associazione.

«Noncondividevamoi metodi
digestione delcoordinatore
locale,enemmenole linee
guidadelfondatorenazionale
MarioFurlan»,spiegaAdelino
Fasoli,ormai ex coordinatore
dellasezione.«In 10su11
hannofirmatole dimissioni e
poi, il 26settembrescorso, è
statosciolto il gruppo
veronese».

Unesitopoco felice,dopoun
inizio,a luglio,fin dasubito
tormentato.

L’arrivo deinuoviangelisu
suoloscaligero, infatti, aveva
lasciatoperplesse altre
associazionilocali, Ronda della
Caritàinprimis. Non certo per
l’arrivo dinuovivolontari pronti
adonare il propriotempo achi
viveper strada,quantoper le
modalitàconcui, senza alcun
confronto, l’organizzazione era
scesaunpo’ bruscamentein
campo,probabile origineanche
delladefinitiva rotturainterna.

«L’appuntamento di

presentazionea realtà come
Caritas,Ronda dellaCarità e
Samaritanoavrebbe dovuto
esserea settembre»,precisa
Fasoli,chegiudical’anteprima di
agostoallacittà come unadelle
causedell’epilogo delnucleo.

«Abbiamoavvisatoassessori e
forzedell’ordinechela sezione
originarianonesiste più,echenon
avremoalcuna responsabilitàsu
eventuali azionifuture daparte
deitreo quattroangelidellacittà
checontinuanoimperterriti il loro
operato,perchédicome siano
organizzatiadesso noi nonne
sappiamoniente».

Perprepararsi adaffrontare la
stradaeallungare la mano achi è
costrettoaviveresenza un tetto,
anchesoloperchéabbiala
possibilitàdiraccontarela sua
spessodrammaticastoria, i
volontari hanno partecipatoa un
corsodiformazione ditre mesi.
«Siamoungruppoaffiatatoe
vogliamo restareinsieme», dice
ancoraFasoli.

Solidarietàquindi,enessun
intervento innome dellasicurezza
che,a Verona, èaffidataalle sole
forzedell’ordine.Insiemealla
voglia ditornare sul campo,in
sintoniacon le altrerealtà.
«Speriamoche chi intenda
operareper lestrade diVerona, in
futurocerchiil confronto eil
dialogocon chi già lo fa»,
commentaRinoAllegro,
vicepresidentedellaRonda della
Carità.«Cisono troppe persone
perstrada eciò checontaèil
fare». Concludeil presidentedella
RondaMarco Tezza: «C’èspazio
pertutti, l’importanteè
relazionarsi». C.BAZZ.

I«CityAngels»lasciano
dopoattritiepolemiche
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DALLAPARTEDEI PIÙDEBOLI.Lacommissionecomunale insopralluogo alcentro dellaZai

IlSamaritano,modello
dibuonaaccoglienza

ErikaBazzani all’edicolaFranchetto FOTO MARCHIORI

Manifestiabusivi?Anche
ilComunerispetti leregole

Lacommissione in sopralluogoal Samaritano FOTO MARCHIORI

Si presenta stasera alle 18, alla
libreriaGheduzzidicorsoSan-
t’Anastasia, il libro «Il Nuovo
Mondo di Filippo Mazzei»,
scritto da Francesco Fulcini e
Giovanni Colognese per la ca-
saeditrice QuiEdit.
La personalità di Filippo

Mazzei(1730-1816)nonècono-
sciuta come meriterebbe e il
suo ritratto attende ancora il
postochegli spettanellagalle-
ria dei Padri Fondatori degli
Stati Uniti e, più in generale,
nella storia universale dei Di-
ritti dell’Uomo.
Medico,scienziato,uomopo-

litico, pubblico funzionario,
commerciante,agricoltore,an-
zi «l’ortolano» come amava
presentarsi con compiaciuta
semplicità (Pippo l’Ortolano,
Philip the Gardener), Mazzei
fu un uomo dagli svariati inte-
ressi. Nato a Poggio a Cajano,
allora territorio fiorentino del
Granducato di Toscana, ora
provincia di Prato, Mazzei vis-
se a Parigi, a Londra, in Tur-
chia, in Polonia, oltre che in
Italia, ma il suo soggiorno in
America fu il più importante
per l’impronta che vi lasciò.
Mazzei introdusse in Virginia
vite,olivoegelso,diedenotevo-
le contributo alla Causa della
Libertà delle Tredici Colonie e
influenzò Thomas Jefferson
nellaredazionedellaDichiara-
zione d’Indipendenza sugge-
rendogli l’affermazionefonda-
mentale che «tutti gli uomini
sono stati creati uguali».f

LIBRO.DaGheduzzi

FilippoMazzei
untoscano
frai«padri»
degliStates

ACLI.Effettocrisi

«Aumentati
del30-40%
ipastidati
percarità»

Erika Bazzani, 25 anni, è stu-
dente e lavora in una pizzeria
al taglio. Compra l'Arena al-
l’edicola di Stefano Franchet-
to in via Lucania 2 e commen-
ta con noi i fatti del giorno.

Cimiteri pieni in questi giorni,
ma nel resto dell'anno restano
deserti, e soprattutto i giovani
non ci vanno.
I cimiteri non mi piacciono.
Preferisco ricordare le perso-
neper quelloche facevano fin-
ché erano in vita e per quello
che avrebbero potuto fare. Ve-
derne la tomba mi ricorda che
è tutto finito e ci vado solo
qualche volta in segno di ri-
spetto.

Allostadiocisonoancheiteppi-
sti, ma sono la minoranza. Sei
d'accordo?
C'è sempre chi va a vedere la
partita con lo spirito di istiga-
tore. Passano i controlli con
gliaccendiniinfilatinellescar-

pe e li tirano fuori una volta
dentro anche accanto ai poli-
ziotti. È tutto l'insieme che
nonva.

Inizia Fieracavalli con un fitta
agenda di appuntamenti.
Vado a cavallo da quando ave-
vo 5 anni e fino a un paio di
anni fa gareggiavo durante la
fiera.Viverladadentroèdiver-
so,mentredaspettatorecredo
checisianotroppecoseapaga-
mento.Ma c'è di tutto e l'espo-
sizioneè bene organizzata.

A Montorio un manifesto del
Comune è abusivo.
Con tutto quello che pagano i
negoziper le insegnepubblici-
tarie, è giusto che anche il Co-
munerispetti leregole.Sevuo-
le visibilità per i suoi incontri,
invece di piazzare dei cartelli
abusivi,percoinvolgereicitta-
dinipuòsfruttarenegozie luo-
ghi di incontro del quartie-
re.fC.BAZZ.

Giorgia Cozzolino

«Verona può vantarsi di aver
creato dei modelli di acco-
glienza mettendo in rete tutto
quello che c’è sul territorio e
trovandosoluzioni ilpiùpossi-
bile ritagliate sulla persona».
Risponde così l’assessore ai
Servizi sociali Stefano Bertac-
co alle affermazioni del consi-
glieredelPdAlessandroDelai-
ni che bolla Verona come una
città «poco accogliente» nel
corsodellacommissionequin-
ta che si è svolta in sopralluo-
go al centro di accoglienza Il
Samaritano, in Zai.
La riunione, presieduta da

AntoniaPavesi, aveva loscopo
di far conoscere ai consiglieri
la struttura gestita dalla Cari-
tas e le attività portate avanti
incollaborazioneconilComu-
ne. «In questi anni abbiamo
cercato di offrire un servizio
migliore, non semplicemente
offrire strutture a chi si trova
indifficoltà,macreareproget-
ti incentrati sulla persona»,
precisa Bertacco elencando
tralenovitàportateavantidal-
l’amministrazione la concen-
trazione dello Sportello unico

al Salesiano e l’informatizza-
zioneditutti idormitori inmo-
do da avere in tempo reale
non solo la situazione dei po-
sti letto a disposizione, ma an-
che la storia aggiornata di chi
li frequenta,permettendocosì
di attivare percorsi di integra-
zionemirati.Bertacco aggiun-
ge: «Mi dispiace che per colpa
di singoli episodi che ci hanno
portato sui media nazionali,
Verona abbia ancora questa
nomeadicittàpocoaccoglien-
te, perché credo che in questi
anni abbiamo fatto davvero
tanto. E siamo una delle po-
che città che per l’emergenza
freddo ha deciso, aggirando la
normativa sui clandestini con
la giustificazione “per scopi
umanitari”,diaprireidormito-
ri anche a chi è senza permes-
so di soggiorno».
Monsignor Giuliano Ceschi,

direttore di Caritas, conferma
la buona collaborazione con il
Comunedefinendosi il «diret-
tore più invidiato del Veneto»
espiega:«Ilserviziocheoffria-
mo non è un semplice dormi-
torio, noi cerchiamo di pro-
muovere la persona, costruia-
mo attorno a chi viene accolto
una progettualità che permet-

taachièaimarginidellasocie-
tà per diverse motivazioni di
trovare un proprio riscatto so-
ciale». Il direttore del Centro,
MicheleRighetti, spiegachesi
tratta di una autentica «presa
in carico della persona» e che
l’istituto comprende diverse
aree di attività oltre all’acco-
glienza: la parte sociale con
l’attività del centro diurno e
percorsi di riabilitazione,

l’area lavoro attraverso le coo-
perative sociali, lo sportello
unicodovesi concentranotut-
te le domande di accoglienza.
Nei primi sei mesi dell’anno
neivaricentrisonostateaccol-
te circa 360 persone, 400 sono
quelle che si sono rivolte allo
sportello unico. Si tratta in
maggioranza di stranieri, dai
30 ai 45 anni, e di italiani so-
pra i 45 anni.f

LaCaritas:«Nonèunsemplice
dormitorio,costruiamoprogetti
perlepersonechearrivanoqui»
Bertacco:«Servizidiqualità»

Crisiefascedeboli, intervengo-
noleAcli.«AVerona, ipastidi-
stribuiti presso gli enti carita-
tevoli negli ultimi mesi sono
aumentati dal 30 al 40%»,
spiegaFrancescoRoncone,se-
gretario provinciale della Fe-
derazioneAnzianiePensiona-
ti, associazione sindacale del-
leAcli,«mancaunpianoregio-
naleo comunale, troppidisoc-
cupati sono lasciati per strada
e la nostra città si è affollata di
senzatetto e persone che han-
no drasticamente ridotto i lo-
ro pasti quotidiani. Si parla di
spreadimpazzito,diBund,pa-
role incomprensibili allamag-
giorpartedellepersone», pro-
segue Ronconi, «che ne ve-
dranno però gli effetti: le pen-
sioni e i salari perderanno an-
coradipiùpoterediacquistoe
moltissime persone non sa-
pranno più di che nutrirsi».
A Verona, la Fap si schiera a

fiancodelPresidenteNapolita-
no, auspicando un Governo di
larghe intese per salvare l'Ita-
lia. «È necessario porre mano
alle riforme per lo sviluppo»,
dice Roncone, «la Fap chiede
una leggeasostegnodellanon
autosufficienza, e poi la detas-
sazione delle tredicesime, per
lasciareintascaaiconsumato-
ri, e in particolare ad anziani e
pensionati, più soldi da spen-
dere, cheequivaleapiùconsu-
mieapiù sviluppo.Èvenuto il
momento di una patrimonia-
le solidale». E l'esempio deve
venire dai politici. «Eliminato
il vitalizio, si potrà parlare di
pensioni. Azzerati i privilegi,
si potrà parlare di sacrifici».f
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